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Il discorso di Enrico Berlinguer a Napoli Risultati positivi nel bilancio dei consigli tributari 

DALLA PRIMA 
formatrici che pure sono sta
te approvate). 

Il contributo del PCI al con
seguimento di questi risultati 
è stato determinante. Berlin
guer. ricordando le battaglie 
sostenute negli anni passali i 
dai comunisti, ha fatto a que- ' 
sto punto un riferimento alle 
più recenti sentenze sulla stra
ge di Piazza Fontana e sul ca
so Lockheed. Anche se insuf
ficienti per le tante, precise 
ragioni che i comunisti hanno 
ampiamente illustrato, quelle 
sentenze testimoniano comun
que del fatto che da un lato 
1 comunisti avevano ragione 
quando denunciavano il e si
stema > della corruzione ohe 
investiva tutti i partiti (e-
scluso il PCI) suscitando la 
crescente diffidenza dei citta
dini verso le istituzioni; dal
l'altro. che i comunisti (e tan
ti altri con loro) avevano ra
gione quando denunciavano la 
esistenza di trame sediziose di 
marca reazionaria e fascista 
(con complicità e omertà di 
certi apparati statali) dietro 
la strage di Piazza Fontana e 
i tanti episodi a essa connes
si. 

Comunque qualcosa di nuo
vo è successo — ha detto Ber
linguer — e oggi nessun mi
nistro. speriamo, sarà più 
tanto e leggero » nell'apporre 
qualche sua firma (posto che 
lo faccia credendo di essere 
protetto da impunità) e anche 
i corpi dello Stato saranno 
più attenti a consentire o tol
lerare deviazioni tanto gravi 
pari a quelle rilevate, alme
no in parte, dal processo di 
Catanzaro. 

Il Segretario generale del 
partito è quindi tornato alla 
ricostruzione delle fasi della 
crisi (di governo, ma anche 
di formula e di quadro poli
tico) che il Paese sta vivendo. 

Dopo una serie di risultati 
positivi, o che quanto meno 
andavano nella direzione di 
rinnovamento e di sviluppo 
cui il PCI ha sempre condi
zionato la sua partecipazione 
alla maggioranza di gover
no, sono cominciati nella se
conda metà del '78 i «segni 
negativi >. Berlinguer li ha e-
lencati e illustrati: sabotag
gio, in sede politica e parla
mentare, tentativi di stravol
gimento di leggi già concorda
te, violazione patente di ac
cordi sottoscritti (fu il caso 
dei Patti agrari e della rifor
ma della Pubblica sicurezza), 
mutamento disinvolto di mag
gioranze (lo SME), ritorno 
a vecchi metodi, in un quadro 
di tradizionale centrosinistra, 
con la lottizzazione delle no
mine di dirigenti di Enti pub
blici. 

E tutto ciò in un contesto di 
scollamento della solidarietà 
generale cui i partiti si era
no impegnati. Berlinguer ha 
ricordato a questo punto le 
dichiarazioni di dirigenti de 
sulla volontà di « logorare » il 
PCI, quelle sulle matrici del 
terrorismo, che andavano ri
cercate secondo alcuni « an
che nel PCI », la « offensiva 
ideologica » del PSI in ago
sto sul tema del leninismo, 
che sembrava diventato un e 
lemento discriminante per fa
re o meno parte del governo 
di un Paese democratico e le 
conseguenti, intollerabili ri
chieste di abiure, inaccettabi
li «ultimatum». Tante e tan
te ragioni per cogliere il se
gno di un mutamento politico 
che non potevamo più ignora
re. ha detto Berlinguer. 

Ma la ragione più profonda 
della nostra decisione dì usci
re dalla maggioranza, ha 
quindi aggiunto, è un'altra: è 
la consapevolezza del divario 
crescente e pericoloso tra a-
zione del governo e sua stes
sa formula, da un lato, e la 
situazione oggettiva, di atte
sa del Paese, dall'altro. So
prattutto l'inadeguatezza e la 
incapacità di evitare un ulte
riore aggravamento della si
tuazione del Mezzogiorno, ca
ratterizzata da una crescita 
paurosa della disoccupazione. 
da un impoverimento e da 
una emarginazione progressi
vi di vasti strati sociali, dal
l'aumento dello squilibrio ri
spetto ad altre aree del Pau
se, da spinte disgregatrici, da 
fenomeni preoccupanti di di
stacco e di sfiducia verso le 
istituzioni e verso i partiti. 

E' da questo insieme di ra 
gioni che è venuta la nostra 
decisione di uscire dalla mag
gioranza, ha detto Berlinguer. 
che non ha significato affat
to una volontà di ritirarsi dal 
nostro impegno e dalle nostre 
responsabilità, né un camoia-
mento della nostra politica ge
nerale. 

Al contrario, quello è sta
to un atto necessario proprio 
per arrestare il logoramento 
e l'involuzione della politica 
di solidarietà nazionale, per 
sollecitare gli altri partiti ad 
un chiarimento di fondo e per 
porre davanti a tutti il vero 
problema: la formazione di un 
governo realmente all'altezza 
dei problemi dell'emergenza. 
dell'Italia del 1979. 

Si è dunque aperta la cri
si, circa un mese fa: Berlin
guer ha rifatto, anche a que
sto proposito, la storia vera 
degli sviluppi di tutta la pri
ma fase della crisi in atto. 

I comunisti hanno proposto 
subito un governo di piena 
unità nazioncle, con la parte-
dpasione di tutti i partiti che 
facevano parte della vecchia 
maggioranza: l'unico governo 
che sarebbe in grado di la
re veramente fronte all'emer
genza. 

La DC ha dichiarato sabi
to, per parte sua, « invalica

bili » i limiti dell'accordo del 
marzo 1978. rifiutando quindi 
la partecipazione del PCI H1 
governo. 11 PSI — che pure 
fino a poco tempo prima ave
va denunciato addirittura l 
pericoli di un «regime», co
stituito da una presunta in 
tesa « privilegiata » PCI-DC — 
dice poi che i due partiti mag
giori hanno la responsabilità 
di risolvere la questione, che 
essi devono trovare un ac
cordo e parla infine di una lo 
ro duplice rigidità, di due 
pregiudiziali. 

Un ragionamento alquanto 
strano, ha detto Berlinguer, 
sia perchè di pregiudiziali ne 
esisteva e ne esiste una so
la, quella DC contro il PCI 
(e perchè il PSI non si è im
pegnato di più a battere quel
la pregiudiziale, come avreb
be dovuto?) ; sia perchè il pro
blema non era e non è quel
lo di trovare un punto d'in
contro — un qualunque putì 
to di contemperamento — tru 
le esigenze dei partiti, ma di 
stabilire insieme quale gover
no potesse rispondere meglio, 
con più efficacia, alle grivi 
necessità del Paese. I comuni
sti comunque dichiararono, a 
quel punto, ricorda Berlinguer, 
di essere disposti e pronti 
a esaminare proposte diverse 
da quella di un governo di 
piena ed effettiva unità na
zionale. 

Arriva allora la proposta 
Andreotti, di «governo pari
tario»: metà DC e metà dei 
cosiddetti «tecnici» graditi agli 
altri partiti. I quali però, se

condo la DC devono (ascolta
te bene): non essere stati mi
schiati in vicende politiche 
passate; non essere iscritti al 
PCI, non essere eletti, nean
che come indipendenti, da vo
ti comunisti; e impegnarsi ad
dirittura a non divenire dei 
politici militanti, nel partito, 
nemmeno nel futuro. 

E con questa ultima « clau
sola» de, si è cosi inventa
ta, ha esclamato Berlinguer, 
una sorta di nuovissimo volo 
« di castità politica ». 

Berlinguer è entrato qui 
nella cronaca — anche inedi
ta — delle vicende degli ulti
mi giorni. 

Caduta la proposta Andreot
ti di governo « paritario » — 
ha detto — è stata fatta da 
noi la proposta che a presie
dere il governo fosse una per
sonalità non democristiana, ia 
quale avrebbe potuto costitui
re o un governo con la parte
cipazione di tutti i partiti de
mocratici, come noi sosteneva
mo, o un governo senza la 
DC ma da essa sostenuto: co
sa per niente assurda visto 
che un partito del peso del 
PCI ha sostenuto dall'esterno, 
per due anni e mezzo, un mo
nocolore democristiano. 

La scelta di La Malfa, fat
ta dal Presidente Pertinì, ci 
è apparsa un fatto nuovo, ma 
la DC ha subito respinto quel
le nostre due proposte. Di 
quel fatto nuovo abbiamo te
nuto certo conto, ha detto Ber
linguer. E per favorire il ten
tativo del presidente (« non 
de») La Malfa, e anche per 

tenere conto dell'invito del 
PSI, non abbiamo respinto le 
ipotesi di periodiche riunioni 
del cinque segretari dei par
titi della disciolta maggioran
za, avanzando però anche la 
eventualità di un governo con 
la presenza di ministri gene
ricamente di «area di sini
stra », chiedendo anche che 
1 ministri de non fossero scel
ti, finalmente, secondo crite
ri di lottizzazioni e di equili
brio tra le correnti e i grup
pi interni di quel partito. 

Per chiarire fino in fondo 
le posizioni democristiane su 
tutte queste proposte, abbia
mo chiesto un incontro con i 
dirigenti de nel corso del qua
le essi hanno detto « no » an
che ad esse. 

Ai dirigenti della DC noi 
abbiamo posto infatti — gio
vedì scorso — i seguenti que
siti: perchè non accettate di 
formare un governo di coali
zione democratica che sarebbe 
quello più adeguato a fare 
fronte alla crisi e all'emergen
za del Paese? « Esistono a 
questo proposito — ci è sta
to risposto — ragioni obiet
tive interne e internazionali 
che non è il caso di appro
fondire ». « No, approfondia
mole », abbiamo replicato noi* 
si tratta di questioni interna
zionali dirette? Abbiamo chie
sto. « No — è stata la rispo
sta — ma tutte le ragioni in
ternazionali convergono in 
questo senso». E «i sono fat
ti, a questo punto, vaghi ac
cenni alla gravità del mo
mento internazionale. 

Le vere ragioni del «no» de 
Ma questa situazione, ab

biamo obiettato, più che mai 
solleciterebbe la creazione di 
un governo autorevole e uni
to in Italia: tanto più che 
la vecchia maggioranza, sul 
piano della politica internazio
nale, era cementata dalla mo
zione comune approvata so
lennemente alla Camera e al 
Senato già prima dell'accordo 
del marzo '78; e tanto più che 
il governo Andreotti ha invia
to al Presidente Carter e a 
Breznev una lettera di cui 
abbiamo potuto - condividere 
pienamente il tenore e i con
tenuti. 

Nel corso della discussio
ne con i dirigenti democrisUa-
ni, ha proseguito Berlinguer, 
la verità vera del no del
la DC è venuta via via più 
in luce. La DC, ci è stato 
detto, ed è chiaramente emer
so, non è pronta, — e quin
di « non può » — fare un pas
so che non terrebbe conto de
gli umori e degli interessi di 
tutto il suo elettorato, di tut
to il partito: cioè non è di
sposta a pagare alcun prez
zo per una politica di risa
namento. 

Noi comunisti allora — ha 
proseguito Berlinguer in que
sto resoconto, che era segui- ! 
to con tesissima attenzione da 
tutti quelli che erano al Me
tropolitan — abbiamo detto 
che se la DC « non poteva » 
in alcun modo andare al go
verno con il PCI, avrebbe po
tuto lasciare che un gover
no si formasse fornendo ad 
esso un sostegno esterno, an
che se in quel governo la 
DC non fosse stata presente: 
tanto più che noi propone
vamo un governo con pro
gramma concordato anche con 

la DC, e che la DC stessa 
avrebbe avuto un ruolo deter
minante nella maggioranza, 
tale da potere far cadere ta
le governo quando non ne 
avesse condiviso più l'azione. 

Ed ecco che cosa ci hanno 
risposto, ha detto il compa
gno Berlinguer: la DC non 
può accettare tale proposta 
perché ritiene che la sua ina
movibilità dal governo è in
dispensabile. Abbiamo detto 
a questo punto: accettereste 
in un governo, del quale fa
ceste parte, degli indipenden
ti di sinistra? Risposta: se 
dovessimo decidere di porta
re avanti un rapporto con i 
comunisti, meglio avere diret
tamente dei rappresentanti 
del PCI. Certo, abbiamo ri
sposto, anche noi preferiamo 
avere la nostra diretta rap
presentanza in un governo di 
coalizione, di solidarietà na
zionale, ma poiché — abbia
mo aggiunto — voi non ci vo
lete, se accettaste l'inclusio
ne di rappresentanti indipen
denti della sinistra avreste la 
occasione di dare almeno un 
segno di volere veramente an
dare nella direzione del supe
ramento della preclusione an
ticomunista. 

A questo si aggiunga — 
Berlinguer ha continuato a ri
ferire sull'incontro fra la de
legazione del PCI e quella 
della DC di tre giorni fa — 
che i democristiani non han
no voluto dire una sola pa
rola sui nuovi criteri da noi 
proposti per la scelta even
tuale dei ministri di parte de
mocristiana; ci hanno respin
to qualunque proposta d'inte
sa per i casi difficilissimi e 
anche drammatici delle Giun

te regionali della Campania e 
della Calabria; non hanno 
mosso ciglio quando — ha 
raccontato — abbiamo ricor
dato che a Trieste l'astensio
ne del gruppo de ha permes
so che venisse approvato il 
bilancio: fatto, quest'ultimo, 
che significa un altro anno di 
vita per una Giunta minori
taria, quella del «Melone», 
nata sul solo argomento del
l'opposizione al trattato inter
nazionale di Osimo con la Ju
goslavia, che a Roma la DC 
ha votato. 

Dopo tutta questa sequela 
di « no ». ha detto Berlinguer, 
ci si offre di tornare a sta
re nella maggioranza « come 
prima ». 

Questo è troppo. Significa 
voler sequestrare —- è la pa
rola — i nostri voti e la no
stra libertà di decisione, per 
una politica asfittica che non 
possiamo certo far nostra. 

Non ci vogliono dunque al 
governo. Ma chi può credere 
che i comunisti vogliono an
dare al governo per sete di 
potere? Solo uomini di corte 
vedute possono non capire 
quale carico di responsabi
lità significherebbe per noi 
partecipare oggi al governo 
del Paese: quale carico di 
responsabilità significherebbe 
governare in un momento co
si tremendo. La verità è che 
temono che noi andiamo al 
governo, giacché seguiremmo 
una politica di rigore e seve
rità in tutti i campi, ma an
che di giustizia e di cambia
mento, quindi sarebbero ine
vitabilmente colpiti dei privi
legi sociali e di potere che 
trovano oggi asilo e protezio
ne nel partito democristiano. 

Ruolo di critica e di controllo 
Ma se la DC, si è chiesto 

Berlinguer, non è disposta a 
collaborare con il PCI al go
verno, e nemmeno con gli in
dipendenti di sinistra, come 
può pretendere che noi restia
mo ugualmente docili e tran
quilli nella maggioranza? La 
sola spiegazione possibile è 
che la DC vuole costringerci 
a farle da sgabello, a subire 
tutto senza darci alcuna ga
ranzia. E si può pretendere 
ragionevolmente questo da un 
partito come il nostro? E poi 
— e direi soprattutto — che 
interesse avrebbe il Paese se 
il PCI fosse ridotto in una 
simile condizione? 

Noi siamo e restiamo fau
tori delle larghe intese, delle 
maggioranze più ampie, ha 
detto Berlinguer, ma delle 
due l'una: o una larga mag
gioranza funziona, risolve i 
problemi, risana, rinnova, e 
si muove nella prospettiva di 
un suo continuo, anche se 
graduale sviluppo, e allora es
sa è in grado di assicurare 
la tenuta del Paese, di infon
dere serenità. tranquKlità e 
fiducia alla gente; oppu:e. co
me avveniva negli ultimi me
si, la «larga maggiorana» 
è incapace di risolvere i pro
blemi. e quindi provoca Sfi
ducia, scollamento fra la gen
te e i partiti, tra il Paese e 
le istituzioni. 

Perciò è molto meglio per 
gli interessi della collettivi
tà nazionale che. al posto di 
questa maggioranza larga ma 
inerte e vuota, vi sia un go
verno sorretto da una mag
gioranza. magari più ristret
ta, e una opposizione che e-
sercita il suo ruolo di critica 
e di controllo, di stimolo e di 
proposta costruttiva: un ruo
lo che — trattandosi del Par
tito comunista italiano — nes
suno può mettere in dubbio 
che si esplicherebbe sul ter
reno del pieno rispetto delle 
regole democratiche e delle 
norme costituzionali. 

Maggioranze senza i comu
nisti in questo Parlamento so
no possibili, ma quali non sta 
certo ai comunisti suggerirlo. 

Se ad esse si vuole dare vita 
— lo abbiamo detto — non 
frapporremo ostacoli. Non ci si 
dica dunque che se i comuni
sti non stanno nella maggio
ranza, non c'è altra soluzione 
che le elezioni anticipate: non 
ci si può chiedere, ha escla
mato Berlinguer, di soppor
tare i ricatti su questo terre
no e di subire le altrui traco
tanze. 

Non siamo stati dunque, né 
prima né ora. rigidi o fazio
si. Abbiamo prospettato varie 
e realistiche strade per evita
re le elezioni anticipate. 

Del resto, ha aggiunto Ber
linguer — una parentesi nel 
discorso — non capisco dav
vero come si può attribuire a 
noi l'intenzione di volere que
ste elezioni. Siamo contrari 
per ragioni di interesse gene
rale. del Paese ma anche se 
dovessimo guardare solo a ra
gioni di partito, tutti sanno 
che le consultazioni parziali 
svoltesi fino ad oggi (da un 
anno in qua) indicano che c'è 
una certa flessione dei nostri 
voti, nella parte fluttuante 
del nostro elettorato. E' stato 
poi l'ineffabile vicesegretario 
della DC. Donat-Cattin. a ri
velare che l'intenzione di an
dare alle elezioni anticipate è 
coltivata proprio nei vertici 
del suo partito. Questa è la 
verità, ha detto Berlinguer, 
concludendo cosi la seconda 
parte del suo discorso. 

O segretario del PCI si è 
preoccupato dei profeterai di 
Napoli, i drammatici proble
mi che — insieme a molti al
tri temi delle tesi, alla situa
zione intemazionale, alla cri
si italiana — sono stati al cen
tro del Congresso provinciale 
del partito. 

Prima di tutto, ha detto, vor
rei che tutti i comunisti ita
liani e tutto il Paese fossero 
consapevoli del fatto che, fra 
tutte le nostre organizzazioni. 
la Federazione comunista na
poletana — nei suoi quadri di
rigenti. nelle sue sezioni. .iei 
compagni che lavorano nelle 
istituzioni e nelle organizza
zioni di massa — è stata ne

gli anni scorsi ' ed è certa
mente oggi quella che ha do
vuto e deve far fronte alle 
prove più pesanti e ardue. 
Prove divenute più ardue e 
difficili da quando abbiamo 
assunto, con la Giunta Valen-
zi. la massima responsabilità 
nell'amministrare la città di 
Napoli. 

Berlinguer ha ricordato la 
pesante eredità che ci siamo 
dovuti accollare, come comu
nisti. come forze progressiste 
della città. L'eredità antica 
dei mali cronici che risalgono 
all'epoca dei Borboni, della 
formazione distorta dell'unità 
nazionale, dei governi succe
dutisi da allora fino a quelli 
del ventennio fascista e poi 
del trentennio democristiano. 
Ha ricordato i colpi inferii a 
questa città dall'opera di go
verni centrali e da quella del
le amministrazioni laurine e 
democristiane: durante tutto 
questo lungo periodo di tem
po mai si è dato inizio a una 
opera di risanamento e sem
pre si sono praticati — in 
quegli anni — metodi di ge
stione improntati al più sfron
tato clientelismo e a patente 
corruzione. 

Un partito operaio che si è 
trovato addosso queste eredi
tà tremende, ha detto Berlin
guer: e ha elencato qui i da
ti. le cifre (anche recentissi
me) delle morti dei bambini. 
delle tragedie, dei drammi 
provocati dalla disoccupazio
ne, dalla miseria, da quella 
eredità di sfascio, di specula
zione e di caos. E a tutto que
sto si è aggiunto che l'avven
to di una amministrazione di 
sinistra è avvenuto nel pieno 
di una crisi generale di tut
to il Paese (che riduceva ul
teriormente la possibilità di 
interventi risolutori) e di fron
te ad un governo che non Ivi 
fatto e non fa certo quello 
che poteva e doveva fare per 
Napoli, per la sua provincia. 
per il Mezzogiorno. 

La cosa però che va più de
nunciata, di questi anni, è il 
comportamento della DC na
poletana. Impudentemente al

cuni suoi dirigenti locali han
no osato dichiarare in pubbli
co che il loro scopo è quello 
di mantenere, si, in vita la 
Giunta di sinistra, ma solo 
per « cuocerla a fuoco lento *. 
E chi dice queste cose, fra 
gli esponenti de, non si limi
ta alle parole. 
* Berlinguer ha ricordato fat
ti che i comunisti napoletani 
conoscono benissimo: • le so
billazioni, l'agitazione attuata 
facendo leva su interessi par
ticolari, pur legittimi, senza 
alcun senso di responsabilità, 
però, nelT indicare obiettivi 
demagogici e con l'unico in
tento di muovere questi e 
quelli ' contro il Comune, di 
cui pure, con pura ipocrisia, 
si vota poi il bilancio. L'o
biettivo è di creare un gene
rale stato di ingovernabilità, 
ha detto Berlinguer con for
za: cioè tanto peggio per i na
poletani e tanto meglio per la 
DC. Che cosa sarebbe dell'I
talia se ovunque — su scala 
nazionale, nei Comuni e nel
le Regioni in cui la DC go
verna e noi siamo all'opposi
zione — noi ci fossimo com
portati e ci comportassimo co
si? 

Qui a Napoli, ha detto Ber
linguer, molti esponenti de
mocristiani proclamavano ap
punto di voler mantenere in 
vita la Giunta solo per « lo
gorarla » in vista di una pros
sima rivincita elettorale. E in 
questa azione non hanno esi
tato a lavorare per aggrava
re in ogni modo lo sfascio 
della città, già provocato dal
le loro passate amministra
zioni. Un fatto è certo: pro
prio qui a Napoli la DC ha 
dimostrato di non essere ca
pace, con i suoi comporta
menti, di legittimarsi come 
forza di opposizione democra
tica e costruttiva. Di questo 
noi comunisti chiediamo con
to. Altro che chiedere a noi 
patenti di legittimità demo
cratica. 

Non ho ricordato tutto que
sto. ha detto Berlinguer av
viandosi alle conclusioni, per 
fare del vittimismo. Limiti e 
difetti ci sono stati anche nel
la nostra azione e il Congres
so, che ora voi concludete, 
li ha esaminati con franco 
spirito critico, cosi come è co
stume — da preservare sem
pre — del nostro partito. 

Ma certamente due pecche 
non possono esserci imputate: 
che abbiamo infranto in mo
do anche minimo le regole 
morali dell'onestà pubblica; 
che non abbiamo lavorato per 
dare inizio a una svolta che 
ha avviato un'opera, che mai 
da nessuno era stata tentata: 
quella di risolvere i veri ma
li, «antichi» e cronici, che 
travagliano Napoli. E' un'ope
ra, questa, immane, di lunga 
lena e che si svolge tra mil
le difficoltò, che non dipende 
solo da noi comunisti napole
tani — ha esclamato Berlin
guer — ma che dipende an
che e soprattutto dagli indi
rizzi della politica nazionale 
che, anch'essa, si trova ad 
un bivio. 

Esigenza essenziale è che 
tutti i comunisti di Napoli, 
ovunque lavorino, sappiano 
estendere e rinsaldare sempre 
meglio il loro rapporto con 
la popolazione. Questo è es
senziale non solo perché è un 
rapporto che tempra e for
tifica i compagni e la loro 
azione, ma perché il caratte
re stesso dell'azione che dob
biamo svolgere all'interno di 
Napoli, della sua provincia, 
richiede che si compia fino in 
fondo una maturazione delle 
coscienze che non ha raggiun
to ancora in profondità ogni 
strato del popolo napoletano. 

Nell'animo di questi straci 
profondi — ha detto Berlin
guer, guardando a un tratto 
storico e a un impegno a lun
go termine del movimento 
operaio e del PCI napoleta
no —, si sono avvicendati mo
menti e fasi di rassegnazione 
e di ribellismo, di adattamen
to a metodi di governo fon
dati sul clientelismo e di gran
di illusioni di rapida rigene
razione, spesso seguiti da de
lusioni in cui hanno giocato, 
e sperano ancora di giocare. 
i vecchi notabili locali e na
zionali. 

Non si tratta di un fatto di 
natura, giacché i napoletani 
sono uomini intelligenti e la
boriosi. ma di un fatto che 
dipende dal modo come Na
poli è stata trattata dalle vec
chie classi dirigenti nazionali 
e locali. 

Ecco, ha detto Berlinguer. 
si tratta di porre fine a que
sta altalena di stati d'animo 
per giungere ad una piena 
consapevolezza politica delle 
difficoltà della lotta per sa
nare i mali della città. Gran
de parte della classe operaia 
e di altre categorie della po
polazione hanno dimostrato da 
tempo di possedere questa 
maturità, questa consapevo
lezza. Ma bisogna che essa 
si estenda ai più larghi strati 
popolari affinché tutti i na
poletani intendano quali sono 
i fattori decisivi di ogni avan
zamento: la chiarezza d'egli 
obiettivi e dei termini della 
lotta; la capacità e il corag
gio di dire sempre alla gente 
la verità; il linguaggio com
prensibile; la tenacia; la com
battività; l'unità; l'esperienza 
collettiva che si fa e si svi
luppa attraverso la lotta di 
massa, l'organizzazione, la 
partecipazione democratica. 

A questo livello di consa
pevolezza — ecco la conclu
sione di Berlinguer — dob
biamo portare l'Intero popolo 
napoletano, l'intero popolo del 
Mezzogiorno. 

Come si è lavorato a Bologna 
per battere l'evasione fiscale 
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In 180 incontri sono state esamine 1700 dichiarazioni dei redditi - Una battaglia civile 

«Messaggero» di incendi 
« I socialisti: DC e PCI fan

no terra bruciata». Questo 
era il tìtolo di apertura del 
Messaggero. Più realista del 
re (giacché di titoli così tru
culenti non c'è traccia sullo 
stesso Av&ntllJ, il quotidiano 
Montedlson serve molto ma
le non solo la verità e la pro
fessionalità ma anche gli in
teressi del suo beneficiario. 

Un'offesa alta verità. Accu
sare il PCI di aver fatto «ter
ra bruciata» della politica di 
solidarietà democratica è co
sì falso che, non a caso, l'ar
ticolista non ha potuto reca
re la benché minima prova a 
sostegno. In compenso ci so
no le due ultime annate dello 
stesso Messaggero a documen
tare » cos'hanno fatto i comu
nisti prima per affermare, 
poi per sostenere, infine per 
salvare quella politica. E an
che ver documentare almeno 
in parte (in. troppo modesta 
parte) i sabotaggi, i volta/a. 
da, gli sgambetti, le diversio
ni più o meno ideologiche che 
altri hanno attuato logorando, 
appunto, il terreno della col
laborazione fino a renderlo 
« bruciato ». 

Un'offesa alla professionali
tà. L'infondata accusa su cui 
il Messaggero ha costruito il 
suo titolo non era per nulta 
il fatto politico del giorno, 
come ben si può desumere da 
tutti gli altri giornali. Il fat
to del giorno era la disponi
bilità di Craxi a favore di una 
soluzione «più ristretta e ne
cessariamente transitoria », 
cioè a favore di un centrosi
nistra pallido, senza l comu
nisti. 

Non slamo sciocchi e com
prendiamo perchè il giornale 
romano ha preferito oscurare 
il fatto e titolare contro l'equi
valente perversità della DC e 
del PCI. E' semplice: per co
stituire un alibi preventivo al 
PSI. Ma il servizio non è dei 
migliori perchè domani qual
cuno potrebbe chiedere: co-
-"'A chf. ancora una volta, il 
PSI, dopo essersela presa con 
la DC e il PCI, finisce con lo 
accordarsi con la prima e vol
tare le spalle al secondo? Vor
remmo vedere, allora, come 
si muoverebbe il Messaggero 
su quella metà — democristia
na — di « terra bruciata ». 

Presente il ministro Colombo 

Discussa a Sanremo 
la sistemazione 

della rete ferroviaria 
In via di ultimazione il raddoppio della Genova-Veniimiglìa 

SERVIZIO 
SANREMO — I più Impor
tanti temi riguardanti la si
stemazione della rete ferro
viaria italiana sono stati di
battuti nel corso di una con
ferenza stampa convocata a 
Sanremo in occasione della 
premiazione dei vincitori del 
quinto premio . giornalistico 
« Ferrovie oggi e domani » in
detto . dalle FS. Erano pre
senti il ministro dei Tra
sporti sen. Vittorino Colom
bo, il direttore generale del
le Ferrovie, dott. Ercole Se
menza, il vice direttore ing. 
Luigi Misiti ed il sindaco di 
Sanremo rag. Vento. 

Particolare rilievo ha as
sunto il problema dell'ammo
dernamento della tratta da 
Genova a Ventimlglia, che at
tualmente presenta notevoli 

- difficoltà sia in ordine ai tem
pi di percorso sia allo svi
luppo urbanistico delle zone 
costiere. 

La linea Genova-Ventimiglla 
(confine francese) si svilup
pa per 150 chilometri lungo la 
costa occidentale della Ligu
ria. Venne costruita fra gli 
anni 1856 e 1878 per assicu
rare le comunicazioni inter
nazionali dell'Italia con la 
Francia e la Spagna, ma an
che per soddisfare le esigen
ze di ben 40 paesi rivieraschi, 
allora mal serviti dalle stra
de ed in qualche caso acces
sibili soltanto via mare. La 
linea venne però realizzata 
con criteri di economia: a bi
nario semplice e con un trac
ciato che segue l'andamento 
della costa. Ciò nonostante, 
fu necessario costruire ben 
74 gallerie per una lunghezza 
complessiva di oltre 32 chi
lometri, pari al 20 per cen
to .dello sviluppo dell'intera 
linea. -

Per le sue caratteristiche, 
che permettono solo basse 
velocità, la Genova-Ventlml-
glia si dimostrò ben presto 
inadeguata al volume crescen
te dei traffici. D'altra parte, 
la sua ubicazione la rende 
soggetta frequentemente, du
rante la cattiva stagione, a 
interruzioni per frane e ma
reggiate. L'avvio al raddop
pio della linea si ebbe nei 
primi anni del 1900. Fino al 
1969 risultavano raddoppiate 
le linee Genora-Sampierdare-
na, Genova-VoUri di chilome
tri 11. Loano-Albenga di chi
lometri 8, Ospedaletti-confine 
francese chilometri 20. n rad
doppio della linea Genova-Vol-
tri-Varazze è stato attivato 
nell'estate del 1970. 

L'esecuzione del tratto di 
linea da Savona a Finale Li
gure Marina è stato aperto 
al traffico nel maggio del "77. 
n tracciato del raddoppio Va-
razze-Fmate Ligure sfarina 
consente, come è noto, una 
velocità di 140-150 chilometri 
orari 

Tra gli altri problemi di
scussi quelli relativi alla di
rettissima Roma-Pirenae, l'at
traversamento atesso della 
città di Firenze ed il poten
ziamento del transito del 
Brennero. Dal canto suo II 
sen. Colombo ht ribadito la 
posizione del governo sulla 

politica dei trasporti, posizio
ne che il ministro già aveva 
illustrato a suo tempo in oc-
castone della conferenza na
zionale sui trasporti. 

Infine, si è proceduto alla 
premiazione dei giornalisti. 
Nella categoria quotidiani, il 
secondo premio è stato asse
gnato al compagno Nicolino 
Pizzuto, della redazione ro
mana del nostro giornale. 

I. b. 

E' morto a Napoli 
Michele Muro 

NAPOLI — Si è spento, col
pito da trombosi cerebrale, 
Michele Muro che per tanti 
anni è stato collaboratore 
sportivo dell'Unità. Aveva 54 
anni e per lungo tempo era 
stato funzionario delle ferro
vie dello Stato. 

I funerali avranno luogo 
questa mattina, lunedi, alle 
ore 10, nel rione Stella dove 
Muro abitava in via corso 
Amedeo di Savoia 181. 

Alla moglie Maria Rosaria 
Armoni, alla figlia Alessan
dra. al fratello Armando e 
a tutti i familiari giungano 
te fraterne condoglianze del-
ZTJnità. 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — In Emllia-Ro-
magna i consigli tributari or
mai funzionano in oltre 100 del 
suoi 341 Comuni. I loro po
teri sono limitati: non van
no al di là di proposte per 
aumenti degli imponibili ma 
la strada spianata, con la na
scita del consigli, potrebbe 
benissimo contribuire a rea

lizzare due obiettivi, fonda
mentali per uno Stato moder
no: democratizzazione della 
struttura finanziaria statale e 
creazione di una nuova co
scienza socio-fiscale. Pur in 
attesa — lunga, troppo lunga 
anche dopo Impegni assunti 
da ministri — di più larghi 
e adeguati poteri, i consigli, 
nella fattispecie quello di Bo
logna, hanno già fatto molto. 

I consiglieri tributari ~ in 
tutto 81 Fra operai, impiegati 
e professionisti designati dal
le forze politiche democrati
che, durante il loro poco tem
po libero, senza contropartite 
finanziarle e poggiando sulla 
collaborazione dei K Quartie
ri » — « hanno lavorato con 
competenza, assiduità e disin
teresse ». 

In 180 incontri hanno esa
minato 1700 dichiarazioni di 
reddito personale, con obiet
tività, spazzando via cosi ogni 
residuo della polemica solle
vata in coincidenza con la 
nascita degli organi istruttori 
e che cercavano di presen
tare il Comune e, quindi, i 
suoi consigli o come « morbi
do » o come cacciatore di stre
ghe. L'una e l'altra « tesi » so
no uscite sconfitte. L'indagine 
ha stabilito che anche a Bo
logna le evasioni fiscali so
no molte e con cifre da ca
pogiro. Bastano pochi dati: 
di quelle 1700 dichiarazioni su 
130 mila, riferite al 1974-75, 
poco più di 900 sono risulta
te o attendibili », quasi 600 
« non attendibili » (o « mani
festamente incongrue») e 160 
u da approfondire » con la ri
chiesta di notizie agli uffici 
finanziari dello Stato. 

Non è, purtroppo, tutto: 
un'alta, altissima percentuale 
di contribuenti, in maggioran
za industriali, commercianti 
all'ingrosso, titolari di alber
ghi e di professionisti, hanno 
denunciato per il "75 un red
dito al di sotto dei 6 milioni, 
cioè meno di quanto hanno 
denunciato i loro dipendenti 
che il prelievo, com'è noto, 
ce l'hanno sulla busta-paga. 
Che dire, poi, che il più alto 
numero di evasioni si ha, 
manco a dirlo, nel quartiere 
più agiato di Bologna? - • , 

Nel lavoro delle «sezioni», 
le quali hanno potuto con
tare sulla collaborazione del 
«quartieri», non tutto è an
dato liscio. Intanto i mezzi a 
disposizione di questi nuovi 
strumenti e la normativa in 
vigore, hanno impedito di ap
profondire l'indagine che ave
va preso avvio dagli elenchi 
dei contribuenti e dai nastri 
magnetici nei quali sono me
morizzati tutti 1 dati in pos
sesso dell'Ufficio delle impo
ste; INAM, INADEL. ENPAS 
e altri enti mutualistici — ha 
detto uno dei presidenti di 
sezione, il socialista Mario 
Francia — quando non han
no addirittura evitato di ri
spondere alla nostra richiesta 
di notizie, si sono trincerati 
dietro il segreto d'ufficio; co
si con l'IVA, mentre federa
zioni degli Ordini professio
nali e la stessa azienda dei 
servizi annonari municipali 
hanno opposto rifiuti per la 

esistenza di vecchie norme re
golamentari. 

Gli stessi uffici comunali, 
poi, hanno messo in mostra 
insufficienze che l'Ammini
strazione ha riconosciuto e che 
intende superare, dotandosi di 
altri strumenti e di personale 
maggiormente qualificato, cioè 
pienamente all'altezza della 
« novità ». Basterà, tuttavia, 
da solo il Comune a svolgere 
un lavoro, che, anche se cir
coscritto, ha enormi dimensio
ni? L'assessore al Tributi, 
compagno Bragaglia, risponde 
« no »: bisogna vincerò — di
ce — l'inefficienza dell'appa
rato statale. La stessa legge 
favorisce ampiamente la eva
sione « legale » mentre l'as
senza di precise norme da 
parte del governo, il falli
mento dell'anagrafe tributa
ria, l'eccessiva burocratizza
zione delle procedure, non per
mettono di compiere gli ac
certamenti necessari e sco
prire e punirò le frodi fisca
li. Da qui la richiesta, fatta ai 
convegni di Milano, Viareggio 
e Ravenna dai Comuni, di un 
rinnovamento delie leggi e 
quindi di maggiori poteri al
l'ente locale anche per quan
to riguarda la lotta all'eva
sione. Lo stesso on. Preti, il 
cui nome è legato alla rifor
ma del '71, intervenendo re
centemente in Consiglio comu
nale ha dovuto ammettere: 
« Speravo che la riforma a-
.vrebbe funzionato per tutti, 
ma devo riconoscere purtrop
po che cosi non si può dire ». 

Gianni Buozzi 

E' morto a Suzzara 
il compagno 

Anselmo Ballabeni 
MANTOVA — Nelle prime ore 
di ieri pomeriggio è decedu
to dopo lunga malattia il com
pagno Anselmo Ballabeni già 
sindaco di Suzzara. Ballabeni 
era nato il 26 dicembre 1909 
a Suzzara dove ha trascorso 
tutta la sua vita. Lo scom
parso fu membro del CLN 
di Riva. Dopo la Liberazione 
fu eletto dirigente " della se
zione di Suzzara, funzionario 
della Federazione mantovana 
del Partito e segretario cit
tadino del PCI di Suzzara. 

Venne successivamente no
minato vice segretario della 
Federazione e membro del Co
mitato federale e della Com
missione federale di control
lo. Fece parte per un lungo 
periodo del - Consiglio comu
nale di Suzzara. E' stato vi
ce sindaco e infine sindaco 
dal 1970 al 1976, anno in cui, 
per ragioni di salute, dovet
te dimettersi. 

I funerali avranno luogo 
oggi alle ore 15,30 in forma 
civile partendo dalla abitazio
ne del compagno Anselmo 
Ballabeni a Suzzara. 

Ai familiari i comunisti 
mantovani porgono i senti
menti della più viva solida
rietà e le più sentite condo
glianze. 

I compagni della sezione France
sco Carnevali di Cuasso al Monte 
con fraterna partecipazione si strin
gono attorno al compagno Carlo 
Giorgio Bazzotti colpito dalla dolo
rosa scomparsa della moglie 

CLAUDIA 
Offrono in sua memoria 20 mila 

lire all'i Unità >. 
Cuasso al Piano, 5 mano 1979. 
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Sospensione di flusso idrico a Roma 
Per eseguire lavori di manutenzione sulla condotta adduttrice 
Casilina-EUR, dovrà essere sospeso il flusso idrico sulla medesima 
condotta. In conseguenza dalle ore 9 alle ore 24 di martedì 6 marzo, 
si avrà un notevole abbassamento di pressione, con mancanza di 
acqua alle utenze più elevate delle seguenti zone: 

OSTIENSE, EUR, Giuliano Dalmata, Cecchignola, Mezzocamino, Viti-
nia, Tor de Cenci, Spinaceto, Acilia Sud, Acilia Nord, Casalpalocco, 
LIDO di Ostia. 

Si pregano gli utenti interessati di predisporre le opportune scorte 
per sopperire alle loro più urgenti necessità durante il periodo della 
sospensione. 

A.C. 
Sospensione di energia elettrice a Rome 
Per urgenti lavori di manutenzione sulla rete elettrica aziendale, dovrè essere 
sospesa l'erogazione dell'energia nei giorni 6 -7-B -9 marze p.v. dalle ore 
8,30 alle ora 16 in: 

VIA DEGLI AURUNCI 
VIA DEI SABELLI 
PIAZZA DELL'IMMACOLATA 
VIA DEI VOLSCI 
VIA DEGLI EQUI 
VIA DEGLI ETRUSCH! 
VIA DEI SARDI 
VIA DEI LATINI 
VIA DEI MARSI 
LARGO DEGÙ OSCI 
VIA DEGLI APULI 
VIA OEI CAMPANI 
PIAZZA DEI CAMPANI 

ciw. ì-zt-a-zMniMunm 
ctw. ss-tt-ss w m m u/»m 
chrv. Z#-29 
ctw. I7/a-«M1-47-4M9-SI-55-77-tS 
chrv. 1M»4MMMf-f«-J5 
chr. 11 
chrv. S7-M 
chrv. H-25-K-S1-71-7MZ 
ciw. 31-4M9-SMMMt/e-a-71-7< 
ciw. 1S-H-1«/e-SM»/c 
ciw. 943-M-3M2 
Chr. 15 
chrv. 1-S 


